5/8/2004 – Mattina

Registrazione della storia DEL LEBROSO -

“Odio tutto il mondo, odio gli uomini sani e odio me stesso.

Da quando ho preso questa malattia non mi si avvicina più nessuno, le ferite mi tormentano giorno e notte e la puzza che emanano è nauseabonda.

Anche i frati che vengono a curarci non hanno pazienza con me, li ho sentiti dire che sono insofferente ma loro non sanno il dolore che mi procurano le ferite.

Gli altri malati non vogliono dormire vicino a me perché dicono che mi lamento sempre e non mi sta bene mai niente. E’ una vita da cani!

Quando bestemmio e vedo qualche frate piangere provo gusto e allora continuo, ho la sensazione di sentirmi meglio. Mi dicono che sono cattivo!

Oggi è la solita giornata, uguale a tante altre.

Ma chi è quel frate che si stà avvicinando? E’ la prima volta che lo vedo! Ormai li conosco tutti. Mi faccio subito sentire. Ha un’espressione serena che mi irrita, gli rispondo male. Pare non sentirmi, è ancora più gentile di prima.

Gli chiedo di poter fare il bagno perché puzzo come un cadavere. Mi fa scaldare l’acqua, prepara le erbe profumate e con infinita pazienza incomincia a lavarmi. Io, come al solito, mi lamento, strillo, lo bagno.  Lui si mette a pregare e seguita a bagnarmi delicatamente la pelle. Provo dentro di me una sensazione strana che non so spiegarmi. Mi pare che qualcosa si muova, che esca fuori tutto il cattivo da me!

Mi guardo addosso e vedo che dove il frate mi tampona, le ferite guariscono. Non è possibile!  Fino a questa mattina avevo delle grosse piaghe sanguinanti che non si rimarginavano mai e mi facevano malissimo. Il male ora sta scomparendo.

Ho la sensazione di essere più leggero, il cuore mi si sta gonfiando come a scoppiare!

Cosa ha questo frate di diverso dagli altri? E’ la prima volta che non provo rancore, anzi davanti a lui provo il bisogno di chiedergli scusa, di farmi perdonare.

Forse è il suo atteggiamento disponibile, il suo viso angelico, il suo sguardo luminoso che mi hanno colpito? Gli occhi mi si stanno gonfiando per le lacrime che non riesco più a trattenere e scorrono giù come rivoli di un fiume.

Il frate delicatamente mi accarezza e mi abbraccia e mi sento finalmente guarito nel corpo e nell’anima!

Il cda colora la strada che dal monte Subiaso porta a San Pietro e si colora anche la Chiesa. Sul quaderno delle B.A. i lupetti disegnano il lebbroso e Francesco che lo cura.

5/8/2004 – Pomeriggio

Storia del FRATICELLO.

Ciao Lupetti e Lupette mi risulta che man state conoscendo un sacco di persone e di animali che hanno incontrato Francesco!  Allora eccomi con il racconto della mia storia.

Sono il più giovane frate del convento e ho solo undici anni. Il mio sogno era di diventare cavaliere, ma quando ho incontrato Francesco ho capito che il mio avvenire sarebbe stato diverso. Francesco mi ha fatto visitare il convento e mi ha presentato i suoi cavalieri, i cavalieri di Cristo.

La sua parola è stata talmente convincente che, avuta l’approvazione di mio padre, sono entrato in convento. Ora voglio diventare un branco frate e cerco di imitare tutto quello che fa Francesco.  Lavoro, prego, chiedo l’elemosina come tutti gli altri, ma sono venuto a sapere che quando noi dormiamo, Francesco si alza e va a pregare.

Vorrei anch’io poterlo seguire ma ho il sonno talmente pesante che non riesco mai a svegliarmi. Sono già parecchie notti che spero di svegliarmi, invece, all’alba apro gli occhi e trovo il giaciglio di Francesco vuoto. Come posso fare?

Ci deve pur essere un sistema? Non voglio dirlo a nessuno perché altrimenti potrebbero proibirmelo. E se io legassi la mia corda con quella di Francesco quando dorme? Siamo tutti andati a dormire, si sente già qualcuno russare, cerco di non muovermi perché Francesco deve credere che dormo anch’io. Ora è silenzio totale, mi giro dalla parte di Francesco facendo il minimo rumore, trovo a tastoni la sua cordicella. La lego.  Ora posso dormire tranquillo.

E’ ancora notte, mi sono appena svegliato. Dalla finestrella si vede il riverbero della luna e nella penombra i accorgo che il giaciglio di Francesco è vuoto.

Non è possibile! Forse faccio ancora in tempo a raggiungerlo. Mi alzo silenziosamente e mi incammino lungo il sentiero del bosco. Scorgo tra i rami una luminosità che aumenta man mano che mi avvicino.

Forse Francesco è vicino, i miei passi si fanno più pesanti, mi sembra di sentire una musica. La luce diventa sempre più intensa.

Mi avvicino più lentamente anche perché ho il cuore che mi batte sempre più forte.

Non riesco più a fissare la luce, la vista mi si annebbia e mi gira la testa, le forze mi

stanno abbandonando.

Ho la sensazione di essere sollevato fra le braccia. Apro gli occhi, è Francesco!

Sono imbarazzato e non so cosa dire. Balbetto e a stento riesco a dirgli che anch’io volevo andare a pregare con lui nel bosco. Mi guarda benevolmente, come il padre il suo figliolo, mi sorride e mi promette che mi porterà con sé. Sono molto contento perché sono finalmente riuscito nel mio intento!

Colorare la strada che parte da S. Pietro e arriva a S: Benedetto. Sul quaderno delle Buone Abitudini disegno il fraticello che prega insieme a Francesco.
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